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Baires guarda alle Nazioni Unite 
Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — Ore di 
speranza, ma anche di incertez
za, a una settimana dall'inizio 
della fase più cruenta di questa 
guerra dell'Atlantico del sud 
tra Argentina ed Inghilterra, 
anche se rimangono i dubbi per 
la formula non ancora chiara 
con cui il governo di Londra ha 
concesso giovedì il suo assenso 
all'iniziativa di Perez de Cuel-
lar. 

C'è un vasto accordo a Bue
nos Aires sull'assenso dato al 
segretario generale dell'ONU 
per cercare di giungere ad un 
accordo, anche perché a questo 
punto gli argentini non accetta
no più nessun tipo di mediazio
ne degli Stati Uniti e in partico
lare del segretario di Stato Ale
xander Haig che viene indicato 
come il responsabile del falli
mento della mediazione prece
dente a causa della sua posizio
ne scopertamente filo-inglese. 
Anzi, si ripete insistentemente 
da qualche giorno che in realtà 
una mediazione Haig nel \ero 
senso della parola non è mai e-
sistita, e si accusa ormai il se
gretario di Stato di aver cercato 
di tener ferma l'Argentina al 
tavolo della trattativa mentre 
avanzava la flotta inglese. Così 
si spiega anche il malessere con 
cui a Buenos Aires era stato ac
colto e subito respinto il piano 
di pace ripresentato dal presi
dente del Perù Belaunde Terry 
anche a nome di Haig. 

L'ambito delle Nazioni Unite 
è invece ritenuto dal governo 
argentino serio, in quanto real
mente neutrale tra le due parti. 

Ma non mancano comunque 
voci contrarie all'assenso dato 
alla mediazione di Perez de 
Cuellar. Se ne fa portavoce il 
giornale «La Prensa» in un lun
go articolo dal titolo: «Mentre i 
britannici si riapprowigionano 
e si riaggruppano, la proposta 
dell'ONU sarebbe la stessa di 
quella offerta da Haigt. Vi si e-
sprime un concetto in parte 
condiviso in settori delle forze 
armate e anche in certi strati 
della popolazione, cioè che 
quelli che vengono considerati 
successi militari argentini nei 
primi giorni di guerra, impon
gono da un lato di non dar tre
gua alla flotta inglese in diffi
coltà per distruggerla, dall'al
tro di non accettare nessuna 
proposta di pace che non parta 
dal presupposto che la sovrani
tà argentina sulle Malvine non 
si discute. «Sarebbe la classica 
situazione — termina "La 
Prensa" — di andare a perdere 
al tavolo dei negoziati quello 

Escludendo 
seccamente 
ogni possibilità 
di nuove 
iniziative 
di mediazione 
degli Stati Uniti 
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FALKLAND — Una postazione antiaerea argentina sulla costa 

Ma è convinta di poter battere 
quando vuole la flotta inglese 

Il bilancio di una settimana di guerra induce i militari argentini a considerare vul
nerabile la «task-force» della Thatcher - Lo scontro politico con gli USA 

che uomini di guerra di un eroi
smo senza pari hanno guada
gnato giocandosi la vita e alcu
ni anche perdendola». 

Bisogna vedere che forza 
hanno queste argomentazioni 
proprio tra «gli uomini di guer
ra», visto che la prima settima
na di scontri ha dato un saldo 
che l'Argentina considera posi
tivo contro la potente e temuta 
Gran Bretagna. Soprattutto si 
pensa che gli inglesi abbiano 
mancato i due obiettivi che si 
erano posti: distruggere le piste 
di Porto Argentino e Porto 
Darwin e poi occupare le Mal
vine. Non c'è dubbio che gli ae
rei inglesi hanno ripetutamente 
danneggiato i due scali, ma è 
altrettanto vero che gli argenti
ni sono stati in grado ogni volta 
di rimetterli in funzione e che il 
ponte aereo tra continente ed 
isole continua. 

La copertura aerea fornita 
dagli «Sea Harrier» di cui dispo
ne la flotta inglese si è dimo
strata inadeguata. 

Lo stato maggiore di Buenos 
Aires sostiene di aver abbattu
to nove aerei inglesi, i quali ri
conoscono soltanto la perdita 
di tre «Sea Harrier». Comunque 
una pesante perdita, se si pensa 
che fin qui erano giunti venti 

aviogetti. E in ogni caso questi 
aerei hanno dimostrato di non 
essere in grado di reggere il 
confronto con i «Mirnge» argen
tini nella funzione di protegge
re la flotta, né di poter portare 
a compimento un'operazione di 
bombardamento decisiva delle 
piste e delle installazioni aereo-
portuali delle Malvine. 

Infine i due grandi scontri 
conosciuti, l'affondamento del
l'incrociatore argentino «Geno-
rale Belgrano» e del caccia in
glese «Sheffield» sono giudicati 
sostanzialmente sfavorevoli al
la Gran Bretagna. Nel caso del 
«Belgrano» si trattava di una 
nave del 1938, capace di navi-
gare a velocità ormai basse, con 
capacità di fuoco di sole 20 mi
glia e senza armi antisommer
gibile; il successo è stato bilan
ciato dalle reazioni internazio
nali al fatto che la nave è stata 
colpita da un sottomarino nu
cleare ben fuori dalle acque che 
la stessa Gran Bretagna aveva 
indicato come «di belligeranza». 

Diverso appare invece il si
gnificato dell'affondamento 
dello «Sheffield», un colpo du
rissimo per la marina inglese 
che ha perduto una nave mo
derna (del 1975) e per la dimo
strazione pratica che questo ti

po di unità elettroniche ed ul
tramoderne sono indifese da
vanti ai missili tipo «Escocet». 
«Una nave del costo di 150 mi
lioni di dollari distrutta da un 
missile da 200.000 dollari», scri
veva ironico un commentatore 
militare argentino: «La terza 
flotta del mondo, pilastro del 
sistema militare della NATO 
ha dimostrato nello scontro con 
un paese del terzo mondo in
sufficienze di mezzi e incapaci
tà nella conduzione della guer
ra che mi fanno chiedere cosa 
potrebbe succedere in uno 
scontro con l'URSS.. 

Ma in queste ore l'Argentina 
considera al suo attivo anche i 
guasti con cui deve fare i conti 
in America latina il governo 
Heagan: praticamente Ì'OSA e 
il Trattato interamericano di 
assistenza sono stati feriti a 
morte, traditi ed affossati dagli 
stessi Stati Uniti. Molti paesi 
ne stanno prendendo atto, pro
ponendo con una rapidità im
pensabile solo un mese fa, al
ternative che vanno tutte nel 
senso di ridurre il peso specifi
co di Washington fino all'idea 
di dar vita ad una Organizza
zione degli stati latino-ameri
cani. Certo, in molti di questi 
paesi probabilmmente più che 

la volontà reale di andare tanto 
lontano vi è la ben più modesta 
ambizione di ricattare il grande 
vicino del Nord. Ma l'estensio
ne della ribellione e la decisione 
di alcuni paesi costituiscono di 
per sé un fatto nuovo in questo 
continente. 

Il primo momento di verifica 
per queste nuove idee sarà, oggi 
quando si ritroveranno in Co
sta Kica in occasione della pre
sa di possesso della carica di 
presidente della Repubblica 
del recentemente eletto Luis 
Alberto Monge, i presidenti di 
Venezuela Luis Herrera Cam-
pins. di Colombia .Julio Cesar 
Turbay Ayala, di Panama Ari-
stides Rovo e di Belice George 
Price, con ministri degli Esteri 
e rappresentanti di molti altri 
paesi dell'area. 

Si discuterà della proposta a-
vanzata l'alt ro giorno dal presi
dente del Costa Rica Rodrigo 
Carazo di spostare la sede dell' 
OSA da Washington ad un 
«paese che dia piene garanzie 
per il funzionamento dell'orga
nizzazione-. In questa riunione 
si troverà presumibilmente in 
difficoltà il colombiano Turbay 
Ayala presidente dell'unico 
paese latino-americano con il 
Cile, a non aver appoggiato la 

posizione argentina nell'OSA. 
Annunciando il suo viaggio 

in Costa Rica, il presidente ve
nezuelano Herrera Campins ha 
detto che chiederà agli USA di 
rivedere In posizione assunta 
sulle Malvine e insieme vuole 
sottolineare ila necessità che 1' 
emisfero riesamini dettagliata
mente non solo le possibilità 
del TIAR ma anche la struttura 
della OSA». 

La camera dei deputati ve
nezuelana ha dal canto suo ap
provato una proposta di tra
sformare la OSA in organizza
zione degli Stati latino-ameri
cani (OSLA), senza la parteci
pazione degli USA. Il docu
mento chiede che «liquidata 
virtualmente TOSA, ormai in
salvabile, fondiamo su un cada
vere putrefatto la OSLA». 

Anche il parlamento peru
viano ha approvato un docu
mento nel quale chiede al go
verno di convocare una riunio
ne al vertice delle repubbliche 
dell'America latina per «rivede
re l'attuale sistema di legame e 
di difesa dell'emisfero e di get
tare le basi istituzionali per 
creare una comunità latino-a
mericana di nazioni». 

E persino il ministro degli E-
steri della dittatura uruguaya-
na Alejandro Rovira ha dichia
rato che «l'OSA ed il TIAR 
hanno fallito come organismi di 
sicurezza collettiva. Dobbiamo 
far sorgere una OSLA capace di 
forgiare la vera unità e fratel
lanza in tutti i campi dei popoli 
dell'America latina». 

Sul piano propriamente del
le notizie militari. Ieri mattina 
Io stato maggiore aveva poi da
to le cifre ufficiali delle perdite 
accertate degli argentini. Sono 
quindi esclusi i «dispersi» dell' 
incrociatore «Belgrano». Com
plessivamente vi sarebbero fino 
ad ora 28 morti (19 dei quali 
nella Malvine) e 37 feriti. Ma le 
cifre vengono giudicate incom
plete. 

Giorgio Oldrini 

Terremoto nel 
Sud Atlantico 

BUENOS AIRES — Un sisma 
di intensità 6.9 gradi Richter è 
stato registrato ieri mattina 
con epicentro nell'Atlantico 
meridionale, quasi a metà stra
da fra le Falkland e Città del 
Capo. 400 miglia a est delie 
Sandwich del Sud. 

Toni in parte nuovi nell'Alleanza Atlantica 

Negoziati per il disarmo 
Ora anche la NATO 

ne ammette l'urgenza 
Il comunicato dei ministri della difesa sottolinea il ruolo delle 
trattative - Ma Lagorio ribadisce il si per i missili a Comiso 

Manovre USA 
nei Caraibi, 

squadra navale 
nel Kenya 

WASHINGTON — Sono in 
corso da vari giorni nei Caraibi 
le più grandi manovre mi l i tar i 
americane mai ef fet tuate in 
questo scacchiere e che in ten
dono essere «segnale» che 
Washington è disposta a r i 
correre alle armi , se necessa
rio, per proteggere «i suoi in 
teressi in questa parte del 
mondo», come ha det to i l con
trammiragl io Robert McKen-
zie che te comanda. 

Uff icialmente le manovre 
sono iniziate da nove giorni e 
proseguiranno f ino al 16 mag
gio, ma gran parte di esse è 
stata concentrata in questa 
sett imana e nella prossima. Vi 
partecipano nel complesso 45 
mila mi l i tar i , 350 aerei e 60 
navi , incluse due portaerei . 

La parte più ri levante delle 
esercitazioni comprende un 
cannoneggiamento navale e 
at tacchi anfibi alle Roosevelt 
roads, la base della marina a-
mericana alla estremità or ien
tale dell'isola di Portorico. 

Ma l 'att ivià navale america
na non si è l imitata in questi 
giorni ai Caraibi: al l 'al tro capo 
del mondo, il porto di Momba-
sa nel Kenya ha r icevuto la v i 
sita della più consistente 
squadra navale USA che si sia 
mai recata in quelle acque. La 
squadra era composta da nove 
unità e comprendeva la por
taerei «Kennedy» di 83 mila 
tonnel late. Lo scalo a Momba-
sa è avvenuto nel quadro del l ' 
accordo bilaterale USA-Kenya 
che concede «facilitazioni 
strategiche» per i l rapido d i 
slocamento delle forze USA 
nell 'Oceano Indiano. 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
BRUXELLES — I ministri della difesa della NATO, la cui 
riunione si è conclusa ieri, sottolineano nel comunicato finale 
con toni in parte nuovi la volontà di negoziato dell'Alleanza 
occidentale. «La strategia di dissuasione e di difesa dell'Al
leanza — afferma il comunicato — va di pari passo con una 
ferma adesione alla limitazione degli armamenti e al disar
mo»; «i negoziati sulla limitazione degli armamenti assumo
no un grande ruolo nella politica di sicurezza dell'Alleanza»; è 
stata perciòaccolta «con viva soddisfazione» la volontà degli 
Stati Uniti di avviare trattative con l'URSS sulla riduzione 
degli armamenti strategici; «-nel quadro del negoziati di Vien
na i paesi della NATO che vi partecipano sono decisi a prose
guire i loro sforzi per giungere ad un accordo che rafforzerà 
la sicurezza in Europa attraverso delle riduzioni che portino 
gli effettivi a livelli equivalenti». 

È un linguaggio non usuale, almeno da due anni a questa 
parte, che mette l'accento non tanto sulla forza dissuasiva 
degli armamenti (della quale naturalmente si parla e si fa 
ancora gran conto) ma sul contributo che alla sicurezza può 
venire dalla trattativa sul disarmo. È un aspetto della riunio
ne di ieri sul quale ha richiamato l'attenzione in un incontro 
con i giornalisti anche il ministro italiano Lagorio che ha 
messo in relazione questa grande attenzione verso i negoziati 
con la preparazione del vertice di Bonn dell'Alleanza Atlanti
ca (10 giugno), nel quale, ha detto, «verranno prese posizioni 
solenni sulla riduzione degli armamenti e 11 disarmo». 

Anche se non mancano in questa posizione obiettivi propa
gandistici, essa lascia tuttavia intravedere qualche possibili
tà di ripresa del dialogo Est-Ovest e una prospettiva di mi
glioramento della situazione internazionale, naturalmente se 
si troverà rispondenza anche dall'altra parte. 

I ministri della difesa hanno ribadito nel comunicato fina
le della sessione la condanna dell'Argentina per l'irivasione 
delle isole Falkland, ma hanno sottolineato «la necessità di 
ricercare d'urgenza una soluzione negoziata». 

È stato deciso che per il periodo '83-'88 i paesi dell'Alleanza, 
nonostante le difficoltà economiche e finanziarie, dovranno 
continuare ad aumentare del 3% in termini reali le loro spese 
militari. Gli Stati Uniti premevano perché l'aumento venisse 
portato al 4%. È stato anche deciso che in attesa di un positi
vo risultato delle trattative sulla riduzione delle forze nuclea
ri a portata intermedia si continuino i preparativi per la in
stallazione in Europa dei «Cruise» e dei «Pershlng 2». In pro
posito il ministro Lagorio ha ribadito che gli euromissili in 
Italia verranno installati a Comiso secondo i tempi stabiliti. 
Tuttavia, sulla decisione di proseguire l'allestimento delle 
basi euromissilistiche la Grecia ha fatto valere ancora una 
volta la propria riserva. 

Nel comunicato si affronta anche il problema del compor
tamento della NATO nel caso di crisi in aree esterne (come è 
il caso delle Falkland): se in una crisi venisse coinvolto uno 
Stato membro, la eventualità di dislocazione di importanti 
forze militari nazionali che possa indebolire il dispositivo 
atlantico dovrà essere esaminata collettivamente nella NA
TO, ma l'Alleanza rimane vincolata ai suoi limiti e confini 
istituzionali. 

Arturo Barioli 

Spadolini e Schmid! 
concordano una 

iniziativa di pace 
Si basa sull'immediata attuazione del «cessate il 
fuoco» e sul ritiro contestuale delle forze armate 

Dal nostro inviato 

AMBURGO — Iniziativa comune dell' 
Italia e della RFTper una soluzione di
plomatica del conflitto anglo-argentino. 
Con un documento reso pubblico al ter
mine dei colloqui avvenuti ieri ad Am
burgo tra il presidente del Consiglio 
Spadolini e il cancelliere Schmidt, il go
verno di Roma e quello di Bonn chiedo
no *la piena attuazione della risoluzione 
502 del Consiglio di Sicurezza; •sosten
gono con energia' gli sforzi del segreta
rio generale dell'ONU e indicano con
cordemente 'per e\itare la perdita di al
tre vite umane; la necessità di attuare 
subito til cessate il fuoco, contestuale 
all'inizio del ritiro delle forze armate di 
entrambe le parti; Questa posizione — 
hanno aggiunto Spadolini e Schmidt — 
è condivisa nello spirito e nella sostanza 
dal go\emo di Parigi, anche se non si 
può formalmente parlare — ha precisa
to il presidente del Consiglio — di" una 
•iniziativa della Comunità europea: 
Considerazione scontata, visto che della 
CEE fa parte anche la Gran Bretagna, e 
cioè una delle parti in causa. 

Anche se Schmidt, intervenuto a 
•chiosare* il breve comunicato congiun
to. ha vo/uto riaffermare una dowta so
lidarietà europea verso la Gran Breta
gna. l'iniziatica italo-tedesca ha certa
mente lo scopo di premere sul governo 
di Buenos Aires, ma anche su quello di 
Londra. 

Sta Spadolini e Schmidt, sia Colombo 
e Genscher. hanno affrontato anche i 
temi che dominavano la scena intema
zionale prima della drammatica (e im
prevedibile) svolta delle Falkland-Mal-
vme. E si tratta di argomenti tmt'altro 
che di •routine; alla \igilia di un'inten
sa stagione diplomatica e di contatti in
ternazionali. Fra meno di un mese, in
fatti, si terrà a Versailles il vertice dei 
sette paesi più industrializzati dell'occi
dente (4-6 giugno); poi (9-10 giugno) 
Bonn ospiterà il vertice della NATO. In
tanto, il 9 si sarà aperta la sessione spe
ciale dell'ONU sul disarmo e intorno al
la metà del mese, a New York, si do\reb-
bero ritrovare i capi di governo europei e 
il presidente Reagan. Nessun accenno a 
sanzioni o ritorsioni economiche (Celle 
quali in qualche modo a suo tempo il 
go\ emo italiano si fece alfiere), ma ri
cerca di una politica del confronto «in 
tutte le sedi; «a cominciare dal prossi
mo vertice atlantico-. 

Dal confronto Est-Ovest alla questio
ne del disarmo e degli euromissili. Qui, a 
dispetto del conclamato (da Spadolini) 
•perfetto parallelismo- delle posizioni 
dei governi italiano e tedesco, qualche 
differenza ci è sembrata di coglierla. 
Schmidt, infatti, rispondendo alle do
mande dei giornalisti, ha identificato la 
posixione del governo federale con quel
la affermata recentemente dal congres

so della SPD in merito al •non automa
tismo» nella istallazione dei missili qua
lora a Ginevra non si arrivi a un accordo 
entro l'autunno dell'anno prossimo. Ha 
sostenuto che ciò corrisponde allo spiri
to e alla lettera della adoppia decisione» 
della NATO. 11 governo italiano, invece, 
decidendo precipitosamente di dare il 
via ai lavori per la base di Comiso ha 
dimostrato quantomeno di essere insen
sibile alle ragioni della prudenza e dell' 
indipendenza di giudizio. 

Com unq uè, i due capi di governo han
no ammesso l'opportunità che l'Europa 
prema su Washington, già in occasione 
del vertice NATO di Bonn, perché si 
arrivi tra gli alleati a forme di consulta
zione che tengano maggiormente conto 
degli interessi di questa sponda dell'A' 
tlantico. 

Analoga pressione \~ersogti Stati Uni
ti. l'Europa deve esercitare, secondo Ro
ma e Bonn, in materia economica e mo
netaria. Speriamo — hanno affermato 
sia Spadolini che Schmidt — che a Ver-
sailles si possa arrivare con una posizio
ne ̂ quanto più possibile concordata^ de
gli europei, specialmente sullo spinosis
simo nodo degli alti tassi di interesse del 
dollaro. 

Spadolini (che oggi compirà una bre
ve \isita a Berlino Ovest e in serata sarà 
a Venezia) e Schmidt si sono dati quindi 
appuntamento al prossimo vertice che, 
come \-uole la legge dell'ospitalità alter
nata. si terrà tra sei mesi in Italia. Anzi, 
indirettamente, il cancelliere ha espres
so già una preferenza per la sede dei 
colloqui, citando Firenze, che ha in co
mune con la sua Amburgo il passato di 
repubblica indipendente, ma «è tanto 
più bella: E su questo italiani e tedeschi 
si sono trovati perfettamente d'accordo. 

Primo argomento la Polonia, certa-
m en te il punto di crisi più delicato dopo 
quello delle Falkland-Malvine. Il giudi
zio sugli ultimi drammatici avvenimenti 
appare unanime e mostra il superamen
to delle incomprensioni e delle diffiden
ze che si registrarono dopo il 13 dicem
bre. Inquietudine, condanna della re
pressione dei diritti chili e sindacali, ma 
anche necessità di *operare attivamen-
t ?• per tricrearc h prtmztse. de! dialogo 
EstO\est. 

Primo argomento la Polonia, certa
mente il punto di crisi più delicato dopo 
quello delle Falkland-Mahine. Il giudi
zio sugli ultimi drammatici avvenimenti 
appare unanime e mostra il superamen
to delle incomprensioni e delle diffiden
ze che si registrarono dopo il 13 dicem
bre. Inquietudine, condanna della re
pressione dei diritti ci\ ili e sindacali, ma 
anche necessità di -operare atticamen
te» per -ricreare le premesse- del dialogo 
Est-Ovest. 

Paolo Soldini 

Appoggio di Pechino 
all'iniziativa 

di Perez de Cuellar 
Critiche della stampa agli USA mentre il vice presi
dente Bush è a colloquio con i massimi dirigenti cinesi 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Non si può risolvere 
con la forza», titola il commento che 
il -Quotidiano del Popolo» di ieri ha 
dedicato al conflitto nell'Atlantico 
del sud. «L'unica via percorribile — è 
la conclusione — consiste nel nego
ziato pacifico». E con ciò l'attenzione 
di Pechino in questo momento si 
concentra suIl'ONU. Sull'iniziativa 
di Perez de Cuellar, il segretario ge
nerale del «terzo mondo» eletto dopo 
che la Cina aveva posto il veto a Wal-
dheim quaie rappresentante e sim
bolo del «nord» del pianeta. E sull'ap
poggio che il consiglio di sicurezza, 
per bocca del presidente di turno, il 
cinese Ling Qing, ha espresso all'ini
ziativa del segretario generale. 

Solo un paio di settimane fa l'otti
ca sembrava diversa. L'attenzione al
lora era rivolta alla «spola» di Haig, 
ai tentativi di mediazione americana 
tra due alleati altrettanto importan-
•i, in una regione naturalmente con
siderata oggetto deir«infiuenza» 
USA, già -turbata» da sovietici e cu
bani in America centrale e nei Carai
bi. Ora invece si prende atto del fatto 
che la mediazione USA è fallita per
ché «gli Stati Uniti hanno esercitato 
pressioni nei confronti dell'Argenti
na e si sono mostrati invece indul
genti nei confronti della Gran Breta
gna». 

Sin dall'inizio l'atteggiamento ci
nese sulla crisi delle Falkland non 
era stato equidistante. Quelle isole i 
notiziari di «Nuova Cina» hanno scel
to, sin dal primo momento, di chia
marle Malvinas. Poi, per giorni e 
giorni, t mass-media cinesi avevano 
insistito nel riferire le posizioni dei 
•non allineati» e dei paesi dell'Ameri
ca latina, del «terzo mondo» insom
ma, sulla necessità s\ di evitare il ri
corso alle armi, ma anche sul ricono
scimento della sovranità argentina. 
Un commento del 28 aprile dopo lo 
sbarco inglese a Sud Georgia, era e-
splicito nel sostenere che «la questio
ne delle isole Malvine è nella sostan
za un problema storico ereditato dal 
colonialismo» e che «va rispettata la 
richiesta argentina di sovranità sulle 
isole». In toni ancoia più duri, un 
commento di -Nuova Cina» di ieri di
ce che «la politica delle cannoniere 
non funziona più», se la prende col 
«voltafaccia» americano e cita un'a
genzia curopoa che segnala «tenten
namenti» nell'appoggio alla Gran 
Bretagna anche da parte degli altri 
paesi europei. 

Un tema ricorrente nei commenti 
dei giorni scorsi, e ripreso in quello di 
•Nuova Cina» di Ieri, era il pericolo 
che l'Unione Sovietica «mettesse il 
naso» nella crisi. Non ne parla Invece 
il commento del -Quotidiano del Po

polo». In uno e nell'altro commento 
comunque si punta soprattutto alla 
denuncia dell'«avventura« britanni
ca, alla critica dell'atteggiamento 
USA e, positivamente, al ruolo che 
ora si sono assunte le Nazioni Unite. 

È in questo clima che a Pechino 
sono iniziati i colloqui tra il vice-pre
sidente americano Bush e i dirigenti 
cinesi. Ieri Bush ha visto il premier 
Zhao Zi>-ang e il ministro degli esteri 
Huang Hua. Oggi dovrebbe incon
trarsi col vice-presidente del partito 
Deng Xiaoping. 

Tema centrale dei colloqui è la 
questione della vendita di armi ame
ricane a Taiwan. Nelle uniche battu
te sinora rese pubbliche, i discorsi 
pronunciati ieri ad un banchetto of
ferto da Zhao Ziyang, il premier ci
nese ha detto: «Entrambi riconoscia
mo che vi sono seri ostacoli nelle at
tuali relazioni cino-statunitensi». 
•Riconosciamo che vi sono problemi 
di divergenza da discutere — ha ri
sposto Bush — e importanti idee da 
scambiare. La mia visita è un simbo
lo della buona fede con cui cerchia
mo ai comporre le divergenze». 

Zhao Ziyang ha accennato al fatto 
che buone relazioni tra Cina e Stati 
Uniti «vanno verso la pace e la stabi
lità nel mondo». Ma non ha fatto al
cun accenno al tema di un comune 
«interesse strategico» tra Cina e Stati 
Uniti, che pure era stato presente in 
commenti del passato. Da qualche 
tempo i dirigenti cinesi insistono — 
aveva tenuto a precisarlo Li Xian-
nian nell'intervista rilasciata al-
l'«Unltà» agli inizi di quest'anno, è 
stato ripetuto a diverse delegazioni 
in visita, ultima quella del partito co
munista spagnolo guidata da San-
chez Monterò — nel chiarire che non 
c'è nessuna «alleanza» t ra Cina e Sta
ti Uniti. E il tono sembra confermare 
una nuova delimitazione del recipro
co «interesse* a buoni rapporti. 

E presto per dare un giudizio sui 
risultati concreti che potrà avere la 
visita di Bush. Ma forse non è insi
gnificante segnalare che proprio Ieri 
il quotidiano in lingua inglese di Pe
chino, il «China Daily» ha pubblicato 
la lettera di un lettore che si tamenta 
del fatto che, recentemente, riprodu
cendo un articolo dal «Christian 
Science Monitor», il giornale abbia 
dato l'impressione di essere «critico 
verso le posizioni internazionali del
l'URSS» e di «accettare le posizioni 
del governo USA sull'URSS». .Vo
gliamo far presente — dice la nota 
redazionale che segue la lettera — 
che gli articoli riprodotti dalla stam* 

f>a occidentale non sempre riflettono 
e posizioni della redazione». 

Siegmund Ginzberg 

9,St.Paul's 
Churchyard 

Anche a Londra 
Invi il Sanpaoto 
Il Sanpaolo, presente a Londra, fin dal 1960. 
con un Ufficio di Rappresentanza. 
apre ora una Filiale operativa 
al n. 9 di St. Paul's Churchyard (tei. 2362311). 
È questa la testimonianza concreta della 
professionalità con cui il Sanpaolo segue 
gli interessi internazionali dei suoi clienti. 
La Filiale londinese si affianca, infatti, a quelle 
di New York, Francoforte e Monaco di Baviera 

Sanpaolo: un buon partner in affari per 
gli imprenditori economici. 
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